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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)



1.
Ancora nuove disposizioni in materia di patto di stabilità interno

Ogni mese vengono aggiunte nuove disposizioni in materia di patto di stabilità interno, ma non è ancora quello che gli amministratori locali si aspettavano.

Questa volta è chiamato in campo l’art. 7.quater del decreto legge n. 5 del 10 febbraio 2009, convertito nella legge n. 33/2009 contenente misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi.

In questo articolo ci si limita a sintetizzare le deroghe al Patto di stabilità interno per gli enti locali e quindi quanto stabilito ai commi 1, 3, 7, 8, 9, 10, 11 e 16. Esse sarebbero (il condizionale è d’obbligo in quanto vi sono vincoli per i quali è in dubbio l’applicabilità) finalizzate ad agevolare la realizzazione degli investimenti infrastrutturali degli enti territoriali sottoposti al Patto di stabilità interno. Esse in parte ripropongono, riformulandole in modo più organico, alcune delle norme intervenute successivamente al D.L. n. 112/2008, sul tema in argomento che, di conseguenza, vengono abrogate.

Nell’ordine, quindi, vengono stabilite le seguenti disposizioni:

a) (comma 1). Sono escluse dal computo del fondo finanziario utile ai fini del patto di stabilità per l’anno 2009 (sempre per i comuni con più di 5.000 abitanti e per le province) le spese in conto capitale inerenti a:

· pagamenti in conto residui concernenti spese per investimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impegni regolarmente assunti ai sensi dell’art. 183 del Testo unico sull’ordinamento degli enti locali (disposizione già contenuta nell’art. 2, comma 41, lett. f) della legge finanziaria 2009, anche se sotto forma di non sanzionabilità dell’e​ventuale non rispetto del patto di stabilità);

· pagamenti per spese in conto capitale per impegni già assunti finanziati dal minor onere per interessi conseguenti alla riduzione dei tassi di interessi sui mutui o alla rinegoziazione dei mutui stessi, se non già conteggianti nei bilanci di previsione (anche questa norma è contenuta all’art. 2.ter del D.L. n. 185/2008 convertito nella legge n. 2/2009);

· pagamenti per spese relative ad investimenti per la tutela della sicurezza pubblica nonché per investimenti temporanei e straordinari di carattere sociale immediatamente diretti ad alleviare gli effetti negativi della straordinaria congiuntura economica sfavorevole destinati a favore di lavoratori ed imprese ovvero i pagamenti di debito pregressi per prestazioni già rese nei confronti dei predetti enti. Tali investimenti possono essere disposti dagli enti locali nel limite complessivo di spesa pari a 150 milioni di euro per l’anno 2009, secondo modalità che saranno definite con decreto del Ministero dell’interno, adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata.

b) (comma 2). La possibilità di escludere dal patto di stabilità 2009 le spese indicate alla precedente lett. a) non è concessa agli enti non considerati virtuosi, e cioè:

· agli enti locali che non hanno rispettato il patto di stabilità interno nell’anno 2007.

Va rilevato che trattasi di una nuova sanzione che viene applicata a due anni di distanza dal non aver rispettato il Patto e quindi di dubbia costituzionalità in quanto è una sanzione aggiuntiva che viene comminata a posteriori.

Sarebbe forse opportuno che qualche ente locale interessato iniziasse la procedura relativa per un ricorso alla Corte Costituzionale.

Al riguardo va ancora rilevato che si rischia, con questa norma, di penalizzare continuamente le amministrazioni che sono state più corrette di altre. Infatti si continuano a penalizzare enti che non hanno rispettato il Patto di stabilità per non dichiarare un bilancio “falso”. Queste stanno subendo sempre conseguenze penalizzanti, mentre si premiano altri comuni che, pur avendo assunto impegni e realizzato opere pubbliche, per rispettare i limiti stabilità dal Patto di stabilità, hanno rinviato i pagamenti agli anni successivi.

La situazione concreta però degli uni e degli altri non cambia. Tutte due le categorie di fatto hanno sforato i limiti del Patto di stabilità, ma solo quelli della seconda categoria, oltre a non essere penalizzati, sono anche premiati;

· agli enti locali che non presentano un rapporto tra numero dei dipendenti e abitanti inferiore alla media nazionale individuata per classe demografica;

· agli enti locali che nell’anno 2008 non hanno registrato un ammontare di impegni di spesa corrente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale e provinciale, superiore a quello medio nel triennio 2005-2007.

Questo significa che se nell’anno 2008 qualche ente ha provveduto ad assumere qualche dipendente, nei limiti che la legge consentiva, oppure avesse assegnato funzioni di direttore generale al proprio segretario comunale con conseguente indennità anche se relativa, può trovarsi già con una spesa superiore alla media del triennio sopraindicato.

Anche questa è una sanzione comminata a posteriori e quindi di dubbia costituzionalità. Una sanzione per non essere in contrasto con la costituzione deve essere stabilita prima che una violazione venga commessa.

c) (comma 3). Gli enti locali “virtuosi”, come indicato nella precedente lett. b) possono beneficiare delle deroghe ai vincoli del patto di stabilità di cui al primo e secondo allinea della precedente lett. a), nei limiti degli importi autorizzati dalla Regione di appartenenza, la quale, a sua volta, al fine di garantire il rispetto degli obiettivi finanziari generali del comparto dovrà procedere contestualmente, alla corrispondente rideterminazione del proprio obiettivo programmatico del patto di stabilità per l’anno 2009, per un ammontare pari all’entità complessiva degli importi autorizzati in favore degli enti locali compresi nel proprio territorio;

d) è stata anche definita la procedura per la definizione e l’autorizzazione di derogare dal patto di stabilità per gli enti ammessi alla deroga:

· gli enti interessati dovranno dichiarare all’ANCI, all’UPI ed alla Regione, entro il 30 aprile 2009, l’entità dei pagamenti che possono effettuare nel corso dell’anno secondo la sopraindicata normativa;

· la Regione dovrà definire e comunicare agli enti locali, entro il 31 maggio 2009, l’am​montare dei pagamenti che possono essere esclusi dal saldo finanziario per il patto di stabilità 2009 e, contestualmente, dovranno procedere alla rideterminazione del proprio obiettivo programmatico del patto di stabilità per il 2009;

· entro il 30 giugno 2009 la Regione dovrà trasmettere al Ministero dell’economia e delle finanze, con riferimento a ciascun ente be​neficiario, gli elementi informativi per la verifica del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza pubblica;

· entro il 31 luglio 2009 il Ministero dell’eco​nomia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, dovrà procedere alla valutazione degli effetti derivanti dall’applicazione delle norme sorpaindicate (comma 11).

e) (comma 7). Conseguentemente alle disposizioni sopraindicate sono definiti anche alcuni adempimenti delle Regioni che stanno assumendo un nuovo ruolo nell’ambito delle autonomie locali, e precisamente:

· ogni Regione, dovrà definire e comunicare agli enti locali il nuovo obiettivo di Patto di stabilità per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, come sarà determinato in base ai criteri che saranno stabiliti in sede di consiglio delle autonomie.

Al riguardo non è detto come avverrà la definizione dei criteri nelle regioni che non hanno ancora adempiuto alla costituzione del consiglio delle autonomie come stabilito al quarto comma dell’art. 123 della Costituzione.

· (comma 8). Entro il mese di maggio di ciascuno degli anni 2009-2011 dovranno essere comunicati al Ministero dell’economia e delle finanze, con riferimento a ciascun ente locale, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza pubblica;

· a vantaggio delle Regioni che rendono disponibili gli importi necessari a garantire la spesa degli enti locali nel 2009 per gli interventi indicati alla predetta lett. a), è previsto lo svincolo di destinazione di somme ad esse spettanti, per un importo pari al doppio degli importi resi disponibili per gli enti locali, al fine del loro utilizzo esclusivo per finalità di investimento, nei limiti definiti dal Patto di stabilità interno.

In sostanza le Regioni che mettono a disposizione degli enti locali parte delle loro disponibilità virtuali a favore degli enti locali affinché anche loro rispettino il patto di stabilità interno, sono autorizzate a svincolare le somme a loro assegnate con vincolo di destinazione per un importo corrispondente al doppio degli importi che le stesse autorizzano agli enti locali di utilizzare in deroga al rispetto del patto di stabilità interno. In concreto l’ammontare degli importi che vengono autorizzati in deroga al rispetto al patto da parte degli enti locali dovrà essere contenuto entro i limiti di rispetto allo stesso che le regioni hanno;

· il beneficio indicato dal precedente allinea è riservato solamente alle regioni che nell’anno 2008 hanno rispettato il patto di stabilità.

f) (comma 9). Avendo riformulato diverse norme del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 203/2008, il Parlamento ha abrogato alcune disposizioni in esso contenute riguardanti il patto di stabilità interno e specificatamente:

· il comma 8 dell’art. 77.bis, riguardante l’esclu​sione del calcolo del saldo 2007, di riferimento per l’individuazione dei saldi utili per il rispetto del patto di stabilità 2009-2011, quali le cessioni di azioni e quote di società operanti nel settore dei servizi pubblici locali, vendita del patrimonio immobiliare, distribuzione dei dividendi derivanti da operazioni straordinarie poste in essere dalle società quotate se già destinate alla realizzazione di investimenti o alla riduzione del debito.

Con detta abrogazione viene consentito agli enti locali di includere tra le entrate concorrenti alla determinazione dei saldi utili ai fini del patto di stabilità le risorse derivanti dalle alienazioni patrimoniali, dalla cessione di azioni o di quote di società o da dividendi derivanti da operazioni straordinarie;

· è abrogato il comma 48 dell’art. 2 della legge n. 203/2008, come riformulato dall’art. 2, comma 2.bis, del D.L. n. 207/2008, convertito nella legge n. 14/2009.

Tale norma escludeva l’applicazione delle sanzioni nelle ipotesi in cui il mancato rispetto del Patto di stabilità negli anni 2009-2011 fosse stato conseguente a spese relative a nuovi interventi infrastrutturali, appositamente autorizzati con decreto del Ministero dell’eco​nomia e delle finanze;

· è abrogato l’art. 2.ter del D.L. n. 185/2008, convertito nella legge n. 2/2009. La norma abrogata prevedeva l’esclusione dal computo dei saldi relativi al Patto di stabilità per l’anno 2009 delle somme destinate ad investimenti infrastrutturali o al pagamento di spese in conto capitale, relative ad impegni già assunti, qualora fossero state finalizzate dai risparmi derivanti dal minor onere per spese per interessi conseguente alla riduzione dei tassi di interessi sui mutui stessi, dal minor onere per interessi derivante a seguito dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione disponibile per la rinegoziazione dei mutui e prestiti, purché l’importo complessivo delle esclusioni non superassero i 5 milioni di euro per l’anno 2009.

g) (comma 10). È stata introdotta una sanatoria per quanto riguarda le previsioni di saldo degli enti locali che, alla data del 10 marzo 2009, hanno approvato i loro bilanci di previsione con l’applicazione del citato comma 8 dell’art. 7.bis del D.L. n. 112/2008, con la precisazione però che  le  previsioni  di saldo restano invariate sol-

tanto per gli enti locali che hanno redatto i loro bilanci escludendo le entrate straordinarie predette sia dalla base di calcolo 2007 assunta a riferimento, che dai risultati utili per il rispetto del patto di stabilità interno per l’anno 2009;

h) (comma 16). È stata fissata la data del 31 maggio 2009, il termine perentorio per l’invio al Ministero dell’economia e delle finanze della certificazione ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità per l’anno 2008. La mancata trasmissione della predetta certificazione costituisce inadempimento al Patto di stabilità interno.

La nuova normativa è ritenuta insoddisfacente da parte delle associazioni degli enti locali in quanto, di fatto elude il contenuto dell’ordine del giorno che era stato approvato quasi all’unanimità pochi giorni prima dal Parlamento.

Al riguardo il sindaco di Padova Flavio Zanonato, a nome dell’ANCI, dopo il voto di fiducia al maxiemendamento di cui al decreto legge n. 5/2009, ha dichiarato che «i sindaci non condividono affatto le decisioni che ha assunto la maggioranza. Purtroppo – ha aggiunto – bisogna registrare il fatto che non è stata tenuta in nessuna considerazione la proposta, avanzata più volte dall’ANCI, di allentare il patto di stabilità per consentire ai comuni di investire risorse in opere pubbliche per far ripartire l’economia… Con la nostra proposta invece, gli enti locali sarebbero stati messi nelle condizioni di investire miliardi di euro in opere immediatamente cantierabili».

Non avendo indicato i limiti complessivi di spesa richiesti dagli enti locali per il rispetto del patto, il tutto è demandato di fatto solo al Ministero dell’economia e delle finanze il quale non sarà nemmeno soggetto al parere del Parlamento; scelta questa non certo favorevole per gli enti locali in quanto, nonostante vi possa essere un lavoro egregio delle regioni, rimane l’atteggiamento di fondo del Ministero dell’economia e delle finanze di grande sfiducia, non tanto poi nascosta, negli enti locali, considerati gli unici che mandano allo sfascio la finanza pubblica.

In buona parte l’operazione è stata scaricata sulle regioni che anche loro sono state bloccate in molti loro interventi dai limiti anche ad esse posti per i rispetto del Patto di stabilità, senza alcun beneficio, in quanto anche il beneficio (millantato beneficio!) apparentemente concesso con il comma 8, e cioè con lo svincolo di destinazione a loro assegnata, è stata loro autorizzata una semplice capacità di manovra delle loro disponibilità.

2.
Ancora modifiche al Piano Casa

La normativa al Piano casa ha registrato ancora alcune modifiche. Queste sono state introdotte con l’art. 7.quater, comma 12, del decreto legge n. 5/2009 e convertito nella legge n. 33/2009.

Sono due le modifiche introdotte:

· una riguarda l’approvazione del Piano casa previsto dal comma 1 dell’art. 11 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, la quale dovrà avvenire, non solo “sentita” la Conferenza unificata Stato-regioni-città e autonomie locali, ma anche “d’intesa” con la stessa;

· analogamente per l’emanazione del decreto del Ministro delle infrastrutture con il quale dovranno essere definite le modalità di applicazione e di erogazione dei finanziamenti di cui al Fondo costituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dovrà avvenire “previa intesa con la Conferenza unificata” e non solamente “sentite le regioni” come era invece inserito nel comma 12 dell’art. 11 del citato decreto legge n. 112/2008.

È questo un riconoscimento agli enti locali da parte del Parlamento della competenza di questi in materia di Piano casa. È stata però anche una scelta obbligata in quanto è rispettosa della norma costituzionale di cui all’art. 117; diversamente rischiava di prolungare nel tempo la realizzazione del Piano perché ci sarebbe stata senz’altro qualche regione che lo avrebbero impugnato;

· sono stati raddoppiati gli stanziamenti da 100 a 200 milioni di euro per il tempestivo arrivo di interventi prioritari e immediatamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata di competenza regionale.

3.
Nel segno della semplificazione e della celerità

Una ulteriore disposizione legislativa, intesa alla velocizzazione delle procedure esecutive di progetti facenti parte del quadro strategico nazionale, è la norma contenuta all’art. 7.bis del decreto legge n. 5/2009, convertito nella legge n. 33/2009.

Già con il decreto legge n. 185/2008, convertito nella legge n. 2/2009, il Parlamento aveva previsto che:

1) doveva essere fatta l’individuazione degli investimenti pubblici di competenza statale, ivi inclusi quelli di pubblica utilità, con particolare riferimento agli interventi programmati nell’ambito del Quadro Strategico Nazionale (QSN) programmazione nazionale, ritenuti prioritari per lo sviluppo economico del territorio e per le implicazioni di ordine occupazionale e sociale, da assoggettare a procedure derogatorie;

2) tale disposizione si rendeva necessaria in considerazione delle particolari ragioni di urgenza connesse con la contingente situazione economico finanziaria del Paese ed al fine di sostenere ed assistere la spesa per investimenti, compresi quelli necessari per la messa in sicurezza delle scuole;

3) per quanto riguarda l’individuazione degli investimenti di competenza statale da sottoporre alle citate derogatorie dovrebbe avvenire mediante un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, e, per quanto riguarda gli interventi programmati nei settori dell’energia e delle telecomunicazioni, di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico;

4) per quanto riguarda, invece, gli investimenti di competenza regionale l’individuazione dovrebbe avvenire con decreto del Presidente della regione e delle province autonome di Trento e Bolzano;

5) i predetti decreti (sia del Presidente del Consiglio dei Ministri che dei presidenti delle regioni o delle province autonome), ciascuno per la propria competenza, dovrebbero individuare:

· i tempi in tutte le fasi di realizzazione dell’investimento;

· il quadro finanziario dello stesso;

e dovrebbero anche nominare i commissari straordinari delegati con il compito di vigilare sul ristretto dei tempi previsti. Allo stesso commissario straordinario delegato sono stati attribuite anche funzioni di indirizzo e di coordinamento per la realizzazione dell’investimento, e cioè:

· monitorare l’adozione degli atti e dei provvedimenti necessari per l’esecuzione dell’investimento;

· vigilare sull’espletamento delle procedure realizzative e su quelle autorizzative, sulla stipula dei contratti e sulla cura delle attività occorrenti al finanziamento, utilizzando le risorse disponibili assegnate a tale fine;

· esercitare ogni potere di impulso, attraverso il più ampio coinvolgimento degli enti e dei soggetti coinvolti, per assicurare il coordinamento degli stessi ed il rispetto dei tempi. A tal fine ha facoltà di chiedere agli enti coinvolti qualsiasi documento utile per l’esercizio dei propri compiti;

· qualora dovessero sopravvenire circostanze che impediscano, invece la realizzazione totale o parziale dell’investi​mento, lo stesso deve proporre la revoca dell’assegnazione delle risorse al Ministero o alla regione competenti;

6) con la recente modifica (nuova norma di cui al comma 3.bis dell’art. 7 del citato decreto legge n. 5/2009), sono stati attribuiti al commissario, per l’espletamento dei predetti compiti, i poteri, anche sostitutivi, degli organi ordinari e straordinari. A tal fine egli può derogare ad ogni disposizione vigente nel rispetto della normativa comunitaria, nonché di alcune norme (elencate) riguardanti aspetti dell’ambiente, nell’affidamento dei contratti pubblici, nonché dei principi generali delle principali norme cui si intende derogare. I provvedimenti del commissario in deroga alle leggi vigenti dovranno indicare però le principali norme a cui intendono derogare.

4.
Marcia indietro del Parlamento in materia di noleggio con conducente

Sulla norma contenuta nel comma 1.quater dell’art. 29 del decreto legge n. 207/2008, convertito nella legge n. 14/2009 (quindi recentemente), l’Autorità garante della concorrenza e del mercato ha inviato al Parlamento, in data 20 febbraio 2009, una segnalazione.

In essa si afferma che le innovazioni normative recate dal citato art. 29: «sono suscettibili di introdurre numerosi elementi di rigidità nella disciplina che regola il servizio di noleggio con conducente, producendo, in particolare, compartimentazioni territoriali idonee a limitare sensibilmente il numero di operatori presenti su un dato comune, con l’effetto di ridurre l’offerta dei servizi di trasporto pubblico non di linea, a danno degli utenti».

La stessa segnalazione dell’Autorità afferma che «la portata anticoncorrenziale di tali limiti appare evidente ove si consideri che l’ampliamento dell’offerta dei servizi pubblici non di linea risponde all’esigenza di far fronte ad una domanda elevata e ampiamente insoddisfatta, soprattutto nelle aree metropolitane, di regola caratterizzate da maggiore densità di traffico e dall’incapacità del trasporto pubblico di linea e del servizio taxi a coprire interamente i bisogni di mobilità della popolazione».

In conclusione l’Autorità auspica che vengano introdotti interventi correttivi nelle predette disposizioni, volti ad eliminare i vincoli amministrativi previsti per l’attività di noleggio con conducente ed a preservare l’attuale normativa nazionale in materia.

Una segnalazione in termini diplomatici per dire al Parlamento: «avete approvato una norma che ha creato una serie di problemi ben più gravi di quelli che esistevano prima, pertanto fate un passo indietro ed abolite le disposizioni che avete introdotto in materia di attività di noleggio con conducente».

Ma è frutto della fretta con cui si approvano con decreto legge o si introducono, in sede di conversione in legge dei decreti legge, norme che non hanno i requisiti dell’urgenza, e quindi con l’impossibilità di un adeguato apporto a più voci e di una sufficiente valutazione della portata della norma.

Ora con il comma 7.bis del decreto legge 5, convertito nella legge n. 33/2009, il Parlamento ne sospende fino al 30 giugno 2009 l’applicazione della norma censurata dall’Autorità della concorrenza, in attesa della ridefinizione della disciplina «in materia di trasporto di persone mediante autoservizi non di linea, da effettuare nel rispetto delle competenze attribuite dal quadro costituzionale e ordinamentale alle regioni ed agli enti locali».

Sarà sufficiente questa proroga? Si nutrono molti dubbi in quanto la riforma della legge n. 21 del 15 gennaio 1992, in soli tre mesi difficilmente si farà, se non si vogliono fare nuovi errori.

Il Parlamento, con l’aggiunta di questo riferimento al quadro costituzionale e ordinamentale, si è anche accorto di aver messo mano su una materia di competenza delle regioni e degli enti locali, con il timore che qualche Regione impugni la normativa presso la Corte Costituzionale, con buona probabilità di riuscita nel bloccare la normativa.

La nuova disposizione in questione, della quale è stata sospesa l’applicazione, è già stata sintetizzata all’argomento 9 del precedente n. 3/2009 di questo periodico.

Il fatto insegna anche che non sempre quello che propongono le categorie è da preferire a quello che propongono le amministrazioni locali, in quanto le prime curano più gli interessi di quelli che operano, le seconde invece curano gli interessi dei cittadini.

5.
Nuove norme tecniche per le costruzioni

Il Parlamento ha recentemente approvato (art. 5, comma 1.bis del decreto legge n. 5/2009 come convertito nella legge n. 33/2009) una disposizione per le costruzioni, come transitoria in attesa dell’ema​nazione di norme definitive. Questa norma stabilisce che il regime transitorio di applicazione delle norme tecniche qui sotto indicate deve terminare il 30 giugno 2009. Sostanzialmente abbrevia il regime transitorio che era previsto al 30 giugno 2010, per le norme tecniche relative all’acciaio B45OA e B45OC di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture 14.1.2008.

Si tratta di norme tecniche in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di norme tecniche per la classificazione sismica del territorio nazionale e di norme tecniche per le costruzioni in zona sismica e relative:

· agli edifici di carattere strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile;

· agli edifici ed alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso.

La competenza a provvedere, con il concerto della Protezione civile, alla redazione di norme tecniche, anche per la verifica sismica ed idraulica, relativa alle costruzioni, nonché alla redazione di norme tecniche per la progettazione, la costruzione e l’adeguamento, anche sismico ed idraulico delle dighe di ritenuta, dei ponti e delle opere di fondazione a sostegno dei terreni, è del Consiglio dei lavori pubblici.

Per la verità, i criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e le relative norme tecniche per le costruzioni in zona sismica, sono state riformulate con il decreto ministeriale ancora il 14 settembre 2005.

Tali norme hanno costituito, per la prima volta, la messa a punto nella legislazione nazionale, di una normativa complessa e completa in materia di costruzioni relative alla progettazione strutturale degli edifici ed alle principali opere di ingegneria civile, alla caratteristiche dei materiali e dei prodotti utilizzati. Contengono anche norme tecniche in materia di edilizia privata.

Era stato previsto però un periodo transitorio di 18 mesi e cioè fino al 23 aprile 2007, al fine di permettere una fase di sperimentazione delle nuove norme tecniche e durante il quale sarebbe stato possibile applicare in alternativa alle stesse, la normativa precedente. Successivamente però tale periodo transitorio è stato più volte prorogato.

Dopo gli avvenimenti sismici di questa prima metà di aprile sembra proprio opportuno che il periodo transitorio per l’applicazione di dette norme sia stato abbreviato.

6.
Riduzione dell’utilizzo di carta nelle pubbliche amministrazioni

L’art. 7.bis del decreto legge n. 208/2008, come convertito nella legge n. 13/2009 è ritornato sul problema della riduzione dell’utilizzo di carta nelle pubbliche amministrazioni.

In merito all’obiettivo di riduzione dell’utilizzo della carta presso le P:A., la disposizione recata dall’art. 2, commi 589 e 590, della legge n. 244/2007 (finanziaria 2008) volta a sanzionare il mancato uso da parte delle pubbliche amministrazioni della posta elettronica e quella dell’art. 27 del decreto legge n. 112/2008 volta a ridurre del 50% (rispetto al 2007) e a partire dal 1° gennaio 2009, la produzione e la circolazione di documentazione cartacea da parte e all’interno delle amministrazioni pubbliche, sostituendo altresì la documentazione cartacea in favore del documento informatico. Inoltre, viene previsto, sempre a partire dal 1° gennaio 2009, che l’abbonamento in formato cartaceo della Gazzetta Ufficiale, a carico di una pluralità di soggetti appartenenti agli organi costituzionali, alle amministrazioni o enti pubblici o locali, venga sostituito da un abbonamento telematico.

Ora con l’articolo sopraindicato sono state introdotte disposizioni volte ad ottenere una riduzione dell'utilizzo di carta presso le pubbliche amministrazioni.

La disposizione si ripropone di incentivare presso le pubbliche amministrazioni comportamenti virtuosi volti a ridurre il consumo di carta. 

A tal fine spetterà al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare organizzare iniziative e strumenti  di monitoraggio e verifica e promuo-

vere progetti e campagne di comunicazione incentrati sulla riduzione dei formati di stampa, sull’uso del fronte-retro, sull'utilizzo di carta con spessore ridotto o di carte generate da macero, sull'utilizzo di testi in formato elettronico in alternativa alla stampa cartacea, nonché sul riutilizzo delle stampe di prova e dei vecchi documenti per funzionalità di carta per appunti.

In merito all’utilizzo di carta generata da macero, si ricorda che l’art. 196, comma 1, lett. p) del D.Lgs. n. 152/2006  (Codice ambientale) prevede  l’obbligo,

per gli uffici e gli enti pubblici, e le società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, di coprire il fabbisogno annuale dei manufatti e beni indicati in apposito decreto ministeriale, con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo.

Sono interventi destinati a snellire e modernizzare la produzione, circolazione e gestione della documentazione nella p.a., sostituendo quella cartacea in favore di quella informatica, sono contenuti principalmente nel Codice dell’Amministrazione digitale di cui al D.Lgs. n. 82/2005.

7.
Il decentramento catastale ai comuni non è ancora condannato a morte

Come è noto il decentramento delle funzioni catastali ai comuni, che in gran numero avevano già deliberato di ricevere queste nuove funzioni, ha registrato una battuta d’arresto a seguito della sent. n. 8138 del 6 febbraio 2008 del TAR del Lazio con la qule aveva annullato il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 giugno 2007, avente per oggetto “decentramento delle funzioni catastali ai comuni”, accogliendo il ricorso della Confedilizia. Il ricorso della Confedilizia si è scagliato particolarmente contro il protocollo d’intesa tra Agenzia del territorio e l’ANCI sottoscritta in data 4 giugno 2007.

Contro la sentenza del TAR del Lazio sopracitata, l’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) ha ricorso in appello presso il Consiglio di Stato, quindi contro la Confederedilizia, contro il Ministro dell’economia e delle finanze, della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero per le riforme e le innovazioni della pubblica amministrazione, del Ministero per gli affari regionali ed autonomie locali, del Ministero dell’interno che non si erano costituiti in giudizio, nonché contro l’Istituto italiano di valutazione mobiliare, della Libera associazione amministratori immobiliari, della Federazione italiana agenti immobiliari professionali e dell’Associazione nazionale tra società promozione e sviluppo immobiliare.

A sostegno del ricorso dell’ANCI si sono costituiti anche 266 comuni e 5 comunità montane.

L’ANCI in via preliminare ha contestato alla Confedilizia ed agli altri soggetti che hanno contestato il decreto del Presidente del Consiglio sul decentramento delle funzioni catastali ai comuni, e conseguentemente anche al TAR Lazio, per il fatto che il ricorso di primo grado doveva essere notificato, nella qualità di controinteressata, anche all’ANCI, avendo questa sottoscritto un protocollo con l’Agenzia del territorio.

Come era naturale la Confedilizia ha per contro eccepito che l’ANCI non sarebbe legittimata ad impugnare tale sentenza, sia perché i comuni italiani non vanno qualificati come controinteressati in primo grado, sia perché il più volte citato protocollo d’intesa sottoscritto con l’Agenzia delle entrate, sarebbe un atto meramente endoprocedimentale.

Le argomentazioni sulla legittimazione dell’ANCI ad intervenire in giudizio sono state ritenute valide in quanto questa è legittimata ad impugnare la sentenza, nella qualità di controinteressata necessaria pretermessa in primo grado.

Il Consiglio di Stato, con la sent. n. 2174 del 7 aprile 2009, ha sostenuto la legittimazione dell’ANCI ad intervenire in quanto «per acquisire elementi sulle posizioni assunte dai comuni sulla possibilità di attribuire loro le “funzioni catastali”, il legislatore ha previsto che le determinazioni governative fossero precedute dal “protocollo d’intesa”, concluso dall’Agenzia delle entrate con l’Associazione nazionale dei comuni italiani, considerata dal comma 197 dell’art. 1, della legge n. 296/2007 come organo esponenziale istituzionale di tali enti locali».

Ed ancora: se la partecipazione di enti esponenziali è prevista da norme di legge che espressamente ne prevedono la loro partecipazione nel corso dei procedimenti, la partecipazione dell’ente esponenziale è decisiva per ritenere che in sede processuale essa possa impugnare il provvedimento da tale norma.

Ha quindi concluso che il ricorso contro ANCI doveva essere notificato anche dall’ANCI, quale titolare di un interesse opposto e speculare a quello fatto valere del ricorrente.

Non essendo avvenuto tutto questo, il Consiglio di Stato ha annullato la sentenza del TAR Lazio ritornando la pratica allo stesso affinché esamini nuovamente la sentenza di primo grado da una sezione differente da quella che ha esaminato il ricorso della Confedilizia.

Il problema del trasferimento delle funzioni catastali ai comuni non è ancora totalmente risolto, comunque è stato riaperto, con una maggiore probabilità che venga risolto a favore dei comuni e quindi dai cittadini.

Comunque la sentenza è una sconfitta del TAR Lazio per due ragioni: primo in quanto viene ad esso contestata la procedura, anche se non è entrata nel merito della sentenza; secondo perché ha ordinato che il riesame di merito non venga più effettuato dalla seconda sezione ma da un’altra.

L’opposizione acerrima della Confedilizia a che i comuni assumano le funzioni catastali è segno evidente che a loro interessa continuare ad avere un solo interlocutore, possibilmente con meno capacità di controllo sugli immobili e per poter più facilmente influenzare la valutazioni per eludere imposte e tasse, ciò che sarebbe più difficile farlo con i singoli comuni che hanno una capacità maggiore di controllo del loro territorio e dei valori che il libero  commer-

cio degli immobili pratica.

Il terrore della Confedilizia non è tanto quello sostenuto nel ricorso al TAR secondo il quale l’opposizione al decentramento catastale è effettuata dall’esigenza di unitarietà ed uniformità delle relative valutazioni (di redditività degli immobili) su tutto il territorio nazionale (il cui territorio non è proprio omogeneo!), quanto piuttosto quello di perdere la possibilità di gestire dall’alto anche quelli che non sono gli interessi dei più.

Ci si augura che l’esame della nuova sezione della Corte dei Conti esamini con obiettività gli aspetti che sono eventualmente illegittimi e censuri solo quelli e non censuri l’intero decreto provocando un nuovo blocco del trasferimento delle funzioni catastali previste dalla legge ai comuni.

L’eventuale reiterato blocco del trasferimento non fa onore né al Parlamento né al Governo.

8.
Anche i figli lavoratori dipendenti di genitore invalido hanno diritto ai riposi ed ai permessi retribuiti

Ai sensi dei commi 2 e 3 dell’art. 3 della legge n. 104/1992 «la persona handicappata (oggi si preferisce chiamarla “disabile”) ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie abilitative», ed inoltre «qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’autonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici».

Ai sensi dell’art. 42, comma 5, del D.Lgs. n. 151/2001, è stabilito che «la lavoratrice madre, o in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle convivente di soggetto con handicap in situazione di gravità di cui all’art. 3, comma 3, della legge n. 104/1992 (sopraindicata), accertata … e che abbiano diritto ai benefici di cui all’art. 33, comma 1, del presente testo unico e all’art. 33, commi 2 e 3 della legge n. 104/1992 per l’assistenza del figlio, hanno diritto a fruire di un congedo», continuativo o frazionato, non superiore a due anni. «Durante detto periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’indennità corrispondente all’ultima retribuzione e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa, l’inden-nità e la contribuzione figurativa spettano fino ad un importo complessivo massimo di 36.152 euro annui per il concedo di durata annuale».

Poiché nelle disposizioni soprandicate, in merito ai permessi il legislatore ha usato la formulazione «la lavoratrice madre, o in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa uno dei fratelli o sorelle conviventi», si è aperto un contenzioso nei casi in cui non sono stati concessi detti congedi nei seguenti casi:

· del figlio del genitore disabile;

· di fratelli e sorelle conviventi nell’ipotesi di cui i genitori siano impossibilitati a provvedere all’assistenza dei figlio in situazione di disa-bilità grave perché totalmente inabili;

· di coniuge convivente del disabile;

in quanto nella normativa vigente manca una menzione espressa di dette situazioni.

Nel merito è intervenuta, in ultima analisi, la Corte Costituzionale, con le sentenze n. 233/2005, n. 158/2007 e, da ultimo, con la n. 19 del 26 gennaio 2009.

In tutti tre i casi la stessa si è pronunciata sulla incostituzionalità delle disposizioni vigenti nella parte in cui non prevedono il congedo anche nelle fattispecie sopraindicate come invece è previsto per «la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa uno dei fratelli o sorelle conviventi».

Le motivazioni per cui la Corte Costituzionale è arrivata a detto pronunciamento sono le seguenti:

· circa  l’ipotesi  contestata che i fratelli e  le so-
relle conviventi non possano fruire del congedo quando i genitori siano impossibilitati a provvedere all’assistenza del figlio in situazione di disabilità grave perché totalmente inabile, «la ratio legis della disposizione normativa in esame consiste nel favorire l'assistenza al soggetto con handicap grave mediante la previsione del diritto ad un congedo straordinario - rimunerato in misura corrispondente all'ultima retribuzione e coperto da contribuzione figurativa - che, all'evidente fine di assicurare continuità nelle cure e nell'assistenza ed evitare vuoti pregiudizievoli alla salute psicofisica del soggetto diversamente abile, è riconosciuto non solo in capo alla lavoratrice madre o in alternativa al lavoratore padre ma anche, dopo la loro scomparsa, a favore di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi (sentenza n. 233 del 2005)»;

· circa l’ipotesi del coniuge convivente del disabile «l'interesse primario cui è preposta la norma in questione – ancorché sistematicamente collocata nell'ambito di un corpo normativo in materia di tutela e sostegno della maternità e paternità – è quello di assicurare in via prioritaria la continuità nelle cure e nell'assistenza del disabile che si realizzino in ambito familiare, indipendentemente dall'età e dalla condizione di figlio dell'assistito» (sen-tenza n. 158 del 2007)»;

· infine per l’ipotesi del figlio del genitore disabile «lo status di figlio è fonte dell'obbligo alimentare previsto dall'art. 433 del codice civile, nell'ambito del quale il figlio medesimo è collocato in via prioritaria rispetto allo stesso genitore dell'avente diritto»; di conseguenza, il mancato riconoscimento del relativo diritto nei confronti del figlio convivente, rispetto a quanto previsto per i genitori, il coniuge ed i fratelli conviventi, determinerebbe un'ingiustificata disparità di trattamento del figlio rispetto agli altri congiunti del disabile» ed inoltre l’esclusione dal beneficio violerebbe anche l’art. 2 e 32 della Costituzione «che richiede il rispetto dei doveri inderogabili di solidarietà e la conseguente predisposizione di misure che consentano l'esercizio dei medesimi», nonché l'art. 32 Cost., poiché il diritto alla salute non verrebbe sufficientemente tutelato a causa della mancata garanzia ad un soggetto lavoratore, avente lo status di unico convivente con persona affetta da stabile disabilità, della predisposizione di idonee misure finalizzate alla prestazione della necessaria assistenza».

Con la sentenza n. 19 del 26.1.2009 la Suprema Corte richiama la incostituzionalità della norma vigente nella parte che non include il diritto al congedo in tutte le richiamate ipotesi.

9.
Chi ha costruito e chi costruisce in aree demaniali è soggetto all’ICI

L’ICI su immobili costruiti su aree demaniali ceduti in locazione è a carico del concessionario. È l’art. 3, comma 2, del D.Lgs. n. 504/1992, come precisato dall’art. 18 della legge n. 388/2000, che lo stabilisce.

Poiché il periodo che recita «nel caso di concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario», si è tentato di far decorrere l’assog-gettibilità dell’ICI dell’area demaniale a questo soggetto solamente a partire dall’anno 2001 (cioè dalla data di entrata in vigore della legge n. 388/2000) e non per il periodo precedente.

In quest’ultimo senso si sono pronunciate anche diverse Commissioni tributarie regionali accogliendo ricorsi in tal senso di concessionari di aree demaniali, e quindi ritenendo non dovuta tale imposta sino al 31.12.2000.

La Corte di Cassazione – Sezioni unite civili – con sentenza n. 3192 del 13 gennaio-16 febbraio 2009, chiamata in campo dal comune di San Benedetto del Tronto, ha però chiarito che l’ICI è dovuta anche per il periodo antecedente al 1 gennaio 2001 in quanto, sia nel caso in cui il provvedimento amministrativo di concessione a edificare su area demaniale – se può in astratto dare luogo sia ad un diritto di natura reale, che a un diritto di natura personale – è riconducibile alla proprietà superficiaria, con la conseguenza che l’imposizione deriva dall’art. 3 del D.Lgs. n. 504/1992 e non dalla modifica introdotta con la precisazione del citato art. 18 della legge n. 388/2000, che ha espressamente ricompreso tra i soggetti passivi il titolare del diritto di superficie.

Infatti il comma 1 del testo originario dell’art. 3 del citato D.Lgs. n. 504/1992 ha sempre previsto che «per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario».

Analogamente la stessa si era pronunciata con sentenza n. 17730 del 4.8.2006 in merito agli immobili concessi in diritto di superficie su terreno del comune in favore di un istituto o di una cooperativa edilizia per la costruzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica. Anche con detta sentenza il giudice amministrativo individua il soggetto passivo dell’imposta nel titolare del diritto di superficie, eliminando sostanzialmente ogni distinzione tra diritto del superficiario sul terreno e diritto di proprietà del fabbricato, ritenendo che l’art. 58, comma 1, del D.Lgs. n. 446/1997 non ha carattere innovativo rispetto a quanto previsto all’art. 3 del D.Lgs. n. 504/1992, ma meramente esplicativo e chiarificatore della portata originaria della norma modificata.

10.
Le contestazioni elettorali

Ad ogni tornata elettorale si pone il problema delle contestazioni elettorali circa la presentazione delle liste, le condizioni di chi si candida e di quant’altro altro che in qualche modo potrebbe turbare la campagna elettorale o coloro che sono eletti.

Una recente ordinanza della Corte Costituzionale, con l’ordinanza n. 90 del 27.3.2009, su richiesta del Consiglio di Stato ha formulato alcune considerazioni in merito al contenuto dell’art. 83.undecies del D.P.R. n. 570/1960.

L’art. 83.undecies sopraindicato prevede che «contro le operazioni per la elezione dei consigli comunali, successive alla emanazione del decreto di convocazione dei comizi, qualsiasi cittadino elettore del comune, o chiunque altro vi abbia diretto interesse, può proporre impugnativa davanti alla Sezione per il contenzioso elettorale, con ricorso che deve essere depositato alla segreteria entro il termine di 30 giorni dalla proclamazione degli eletti». Quindi nel periodo che dalla data di indizione dei comizi elettorali (generalmente 45 giorni antecedenti la data delle elezioni) ed i 30 giorni successivi alla proclamazione degli eletti (generalmente pochi giorni dopo le elezioni).

A seguito del ricorso il Presidente della Sezione per il contenzioso elettorale:

· deve fissare l’udienza di discussione della causa in via d’urgenza e deve provvedere alla nomina del relatore;

· il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve essere notificato a cura di chi lo ha proposto, alla parte che può avervi interesse, entro 10 giorni del provvedimento del predetto presidente della Sezione elettorale;

· entro i successivi 10 giorni della notificazione il ricorrente dovrà depositare presso la segreteria della predetta sezione elettorale copia del ricorso, del decreto e della prova dell’avvenuta notificazione unitamente agli atti e documenti di giudizio;

· la controparte interessata dovrà presentare, entro 15 giorni dalla ricevuta della notifica, le proprie controdeduzioni;

· solo dopo detto periodo il relatore, sentite le parti nonché i difensori se si sono costituiti, relazionerà alla sezione elettorale, la quale in una o più sedute si pronuncierà nel merito. Al riguardo non sono fissati termini per il pronunciamento;

· la decisione della Sezione dovrà essere depositata da parte del relatore alla segreteria della stessa entro 10 giorni dalla pronuncia;

· a cura del segretario della sezione dovrà essere comunicata entro 10 giorni al sindaco del comune il quale, entro 24 ore dal ricevimento deve pubblicarla per 15 giorni a cura del segretario comunale che ne diventa il responsabile diretto.

La domanda che ci si pone è se l’impegnativa contro una irregolare presentazione di una lista elettorale ed ammessa alla consultazione elettorale, o contro la irregolare esclusione di una lista elettorale, possa essere impugnata prima della consultazione elettorale.

Le tesi al riguardo si sono contrapposte anche in sede giurisdizionale, per cui la suindicata sentenza della Corte Costituzionale può essere utile per una interpretazione più favorevole alla tesi che sostiene che l’impugnazione può avvenire solo a consultazione elettorale avvenuta. Infatti con la sentenza sopraindicata, che non ha accettato l’incostituzionalità della norma di cui all’art. 83.undecies sopraindicato, sembra propendere per la presentazione della contestazione, anche per le irregolarità di procedimento successivi alla emanazione del decreto di convocazione dei comizi elettorali, e quindi anche precedenti all’effettuazione della consultazione elettorale, entro i 30 giorni successivi alla consultazione avvenuta.

Con la non accettazione della tesi sulla incostituzionalità della norma sopraindicata la Corte Costituzionale avvalla la tesi di coloro che hanno sostenuto che:

· l’impegnativa avverso le operazioni elettorali deve fare riferimento all’atto conclusivo del relativo procedimento, ossia all’atto della proclamazione degli eletti, dalla adozione del quale decorre il termine abbreviato dei 30 giorni per la presentazione del ricorso;

· ciò anche perché il procedimento del rinnovo dei consigli comunali ha una struttura particolare composita articolata in una serie di sub-procedimenti, nei quali operano più soggetti secondo una rigida successione di atti ed una precisa ripartizione di poteri in modo tale che, salvo ipotesi eccezionali tassativamente previste, ciascun organo provvede alla parte di sua competenza in via definitiva, senza che l’ente chiamato successivamente possa rivedere, riesaminare e modificare le delibere o i risultati  accertati  in precedenza.  Per  questo 

non sarebbe compatibile una impegnativa autonoma di atti preparatori;

· l’art. 83.undecies stabilisce «un criterio di accorpamento di tutte le impugnative riferibili allo stesso procedimento elettorale, ragionevolmente giustificato dall’intendimento del legislatore di consentire lo svolgimento della consultazione nel termine stabilito», risponde cioè alle esigenze di speditezza del procedimento elettorale e quindi «consentire  lo svol-

gimento della consultazione elettorale»;

· se fosse ammissibile la contestazione ad ogni fase delle azioni antecedenti alla effettuazione della consultazione elettorale, poiché i procedimenti giudiziali hanno l’esigenza di tempi più lunghi di quelli previsti come preliminari alla consultazione elettorale, verrebbe messa a rischio la consultazione elettorale stessa.

11.
Modificazione di disposizioni in materia di acque potabili e di servizio idrico integrato

a) Disposizioni in materia di acqua potabile
Anche la naturizzazione delle acque di rubinetto entrano fra gli interventi finanziati di cui al Fondo istituito presso il bilancio del Ministero dell’am​biente a favore della potabilizzazione, microfiltrazione delle acque di rubinetto, del recupero delle acque meteoriche e della permeabilità dei suoli urbanizzati.

È l’art. 6.bis del decreto legge n. 208/2008, convertito nella legge n. 13/2009.

Il fondo sopraindicato è stato istituito a favore delle attività sopraindicate al fine di tutelare le acque di falda, di favorire una migliore fruizione dell’acqua del rubinetto, di ridurre il consumo di acqua potabile e la produzione di rifiuti, nonché le emissioni di anidride carbonica.

Il fondo per il triennio 2008-2010 è alimentato, nel limite di 5 milioni di euro, per ciascun anno, dalle maggiori entrate derivanti dal contributo di 0,5 centesimi di euro per ogni bottiglia di acqua minerale o da tavola in materiale plastico venduta al pubblico.

Sarà un apposito decreto del Ministro dell’am​biente che disciplinerà le modalità di funzionamento del fondo e l’individuazione degli in​terventi ai quali sono destinati i contributi a valere sul fondo medesimo.

Vale la pena di ricordare che per naturizzazione dell’acqua si tratta di un procedimento, brevettato in Italia, per il trattamento dell’acqua potabile finalizzato all’eliminazione del cattivo sapore e/o odore nonché delle impurità solide e chimiche.

Tale trattamento consente – secondo quanto dichiarato dalle aziende che producono i cosiddetti. naturizzatori - anche “una disinfezione in grado di garantire la perfetta potabilità batteriologica anche nelle peggiori condizioni”. Tale metodo inoltre – sempre secondo quanto dichiarato dalle aziende - non “determina nessuno spreco d'acqua” e consente di evitare il ricorso alle acque minerali imbottigliate.

b) Nuove disposizioni in materia di servizio idrico integrato
Sempre in sede di conversione in legge del decreto legge n. 208/2009 il Parlamento ha introdotto l’art. 8.sexies che è finalizzato a disciplinare il rapporto con l’utenza da parte dei gestori dei servizi di depurazione anche al fine di dettare le necessarie norme per l’attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 335 del 2008.

È questo un articolo importante perché mette in condizione le amministrazioni comunali di applicare la norma censurata dalla Corte Costituzionale almeno a partire dall’avvio delle procedure di progettazione dell’impianto di depurazione e della fognatura o dei loro completamenti e nello stesso tempo di rateizzare la restituzione agli utenti del servizi idrico delle somme introitate indebitamente secondo le conclusioni della citata sentenza.

È opportuno – per comprendere bene la portata della nuova norma introdotta dal legislatore – premettere cosa dice la sentenza n. 335/2008 dell’8 ottobre 2008 della Corte Costituzionale.

Essa ha dichiarato:

· l’illegittimità costituzionale dell’art. 14, comma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nella parte in cui prevede che la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione è dovuta dagli utenti “anche nel caso in cui la fognatura sia sprovvista di impianti centralizzati di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi”;

· l’illegittimità costituzionale, dell’art. 155, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (codice dell’am​biente), nella parte in cui prevede che la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione è dovuta dagli utenti “anche nel caso in cui manchino impianti di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi”.

Con detta sentenza il giudice delle leggi, partendo dalla ”accertata volontà del legislatore di costituire la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione come corrispettivo” di un servizio pubblico obbligatorio, è pervenuto alla conclusione della “fondatezza della censura di irragionevolezza della disposizione denunciata, nella parte in cui prevede che la suddetta quota di tariffa è dovuta dagli utenti anche quando manchi il servizio di depurazione”. Difatti, spiega la sentenza, “la norma censurata, imponendo l’obbligo di pagamento in mancanza della controprestazione, prescinde dalla natura di corrispettivo contrattuale della quota e, pertanto, si pone ingiustificatamente in contrasto con la ratio del sistema della legge n. 36 del 1994 che … è invece fondata sull’esistenza di un sinallagma che correla il pagamento della tariffa stessa alla fruizione del servizio, per tutte le quote componenti la tariffa del servizio idrico integrato, ivi compresa la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione”.

“Neppure potrebbe opporsi”- soggiunge la Corte – “che la denunciata irragionevolezza non sussiste in considerazione di un’adombrata natura di prelievo tributario della quota tariffaria riferita al servizio di depurazione. L’unitarietà della tariffa impedisce, infatti, di ritenere che le sue singole componenti abbiano natura non omogenea, e, conseguentemente, che anche solo una di esse, a differenza delle altre, non abbia natura contrattuale. E ciò perché il legislatore, per la remunerazione delle varie componenti del servizio idrico integrato, non ha istituito tariffe distinte, ma ha concepito la tariffa di detto servizio come un tutto unico, nell’ambito del quale la suddivisione in quote risponde solo all’esigenza di una più precisa quantificazione della tariffa stessa, che tenga conto di tutte le prestazioni che il gestore deve erogare”.

La dichiarazione di incostituzionalità non riguarda però l’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 154 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, concernente la deroga all’obbligo di pagamento delle quote di tariffa nel caso in cui l’utente sia “dotato di sistemi di collettamento e di depurazione propri, sempre che tali sistemi abbiano ricevuto specifica approvazione da parte dell’Autorità d’ambito”.

Relativamente agli effetti della pronuncia di incostituzionalità delle norme sopra indicate, va precisato che questa colpisce la norma sin dalla sua origine, con incidenza, quindi, anche sulle situazioni pregresse, salvo il limite invalicabile del giudicato, con le eccezioni espressamente previste dalla legge e salvo altresì il limite derivante da situazioni giuridiche comunque divenute irrevocabili. Ciò implica:

· in primo luogo che le norme colpite dalla pronuncia di incostituzionalità non trovano più alcuna possibilità di applicazione, in coerenza con quanto disposto dall’art. 136 della Costituzione e dall’art. 1 della legge costituzionale n. 1 del 1948;

· in secondo luogo che, in applicazione dell’art. 13, primo comma, della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e delle norme di diritto privato circa i rapporti corrispettivi, la quota di tariffa non è dovuta in difetto di erogazione del servizio da parte dell’ente pubblico, sia che essa dipenda dalla inesistenza che dal mancato funzionamento del servizio. In coerenza con la motivazione della sentenza innanzi citata, deve ritenersi inoltre che tale conclusione valga non solo per il servizio di depurazione ma anche per quello di fognatura.

Ora le nuove disposizioni contenute nell’art. 8.sexies prevedono, come ha ben commentato l’ANEA con la circolare n. 8 aprile 2009, tre aspetti del problema, e cioè:

· che la prestazione del gestore inizia con la procedura della attività di progettazione.

Infatti «con il primo comma del nuovo articolo il legislatore chiarisce che “gli oneri relativi alle attività di progettazione e realizzazione o completamento degli impianti di depurazione, nonché quelli relativi ai connessi investimenti, come espressamente individuati e programmati dai piani d’ambito, costituiscono una componente vincolata della tariffa del servizio idrico integrato che concorre alla determinazione del corrispettivo dovuto dall’utente”.

In altre parole, il legislatore, preso atto delle argomentazioni alla base delle censure della Corte, nello statuire che gli oneri relativi alle attività di progettazione e seguenti costituiscono componente della tariffa idrica, afferma che tali attività costituiscono prestazione resa dal gestore nei confronti dell’utenza, e che, in quanto tali, al loro svolgimento non potrà non seguire il pagamento del corrispettivo da parte dell’utente»;

· che l’effettuazione dei rimborsi può essere modulata nel tempo in caso di applicazione della tariffa anche in assenza di impianti.

Infatti «viene affermato che gli importi da restituire dovranno essere decurtati degli oneri relativi alle attività di progettazione, realizzazione e completamento avviate. La nozione “allargata” di prestazione, cioè, viene ad assumere valenza retroattiva, con l’effetto di ridurre l’importo delle somme dovute dai gestori agli utenti.

Sulla quantificazione di tali somme, la norma demanda il compito alle Autorità di Ambito, oppure ai comuni, qualora la gestione del servizio idrico integrato avvenga “in via diretta”. Si sottolinea che tale ultima previsione, intesa in senso letterale, non appare comprensiva delle ipotesi in cui, non operativa la gestione unica in ambito prefigurata dalla legge n. 36/1994 e D.Lgs. n. 152/2006, la gestione del servizio sia stata affidata dal comune ad un soggetto terzo rispetto all’am-ministrazione stessa.

A tale quantificazione si dovrà provvedere entro 120 giorni dall’entrata in vigore della legge, ossia entro il 28 giugno prossimo. I rimborsi saranno quindi corrisposti agli aventi diritto dai gestori a partire dal 1 ottobre del corrente anno, e non oltre i 5 anni, anche in forma ratizzata. La norma non specifica se in tale ultima ipotesi siano dovuti anche gli interessi legali.

In via propedeutica alla quantificazione delle somme da rimborsare, è poi necessario che il Ministro dell’ambiente, su proposta del Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche, provveda ad emanare, entro il 1 maggio 2009, apposito decreto che contenga i criteri che le ATO dovranno seguire nelle determinazioni di loro competenza.

Tale decreto, prevede la norma, dovrà essere coerente con quanto già stabilito dal metodo normalizzato e dovrà tener presenti “le particolari condizioni dei soggetti non allacciati che provvedono autonomamente alla depurazione dei propri scarichi e l’eventuale impatto ambientale”;

· che vi sono nuovi obblighi per i gestori. Infatti «sempre con decreto ministeriale dovranno essere inoltre indicate le informazioni minime che i gestori saranno tenuti a fornire periodicamente agli utenti circa il programma per la realizzazione degli interventi relativi agli impianti di depurazione previsti dalla pianificazione di ambito e il loro grado di progressiva attuazione, e le relative forme di pubblicità, ivi inclusa l’indicazione all’interno della bolletta.

Tali informazioni dovranno comprendere sia l’indicazione delle spese già sostenute e di quelle ancora da sostenere, da computarsi nelle componenti della quota di tariffa vincolata di cui sopra, sia i tempi di realizzazione previsti.

Al comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche è demandato il controllo e monitoraggio periodico di tali nuovi obblighi posti in capo ai gestori, con la possibilità, in caso di inadempienze, di attivare le disposizioni previste dal D.Lgs. n. 152/2006 in materia di poteri sostitutivi da parte dell’autorità di ambito e, in caso di inerzia di quest’ultima, della regione. Si sottolinea che lo stesso potere di monitoraggio e controllo sul rispetto da parte del gestore di tali nuovi obblighi debba ritenersi sussistente anche in capo alle singole autorità di ambito, nella loro qualità di soggetti affidatari del servizio»;

· che la tariffa del servizio idrico integrato dovrà essere riformulata alla luce delle nuove disposizioni.

Infatti «la tariffa del servizio idrico integrato, di cui all’art. 154 del D.Lgs. n. 152/2006, dovrà essere arricchita dalla quota relativa alle attività di realizzazione dei depuratori, dovuta anche dagli utenti non serviti da impianto di depurazione o in caso di sua temporanea inattività.

Tale quota sarà dovuta a partire dal momento di “avvio delle procedure di affidamento delle prestazioni di progettazione o di completamento delle opere necessarie alla attivazione del servizio di depurazione” ma solo nei casi in cui “alle stesse si proceda nel rispetto dei tempi programmati” e qualora tali interventi siano “espressamente individuati e programmati dai piani d’ambito”.

Sarà di conseguenza necessario che le singole autorità di ambito in via preventiva ef-fetuino una ricognizione sul piano d’ambito, enucleando le opere programmate di interesse in tale sede e i relativi tempi di attuazione. Solo gli oneri relativi alla realizzazione di tali opere dovranno essere considerati ai fini della determinazione della quota tariffaria di cui sopra.

Quanto alle conseguenti determinazioni tariffarie, la norma non prevede l’emanazione di uno specifico decreto in materia, ad integrazione di quanto previsto dal metodo normalizzato, che possa servire da indirizzo alle scelte da operarsi da parte delle singole autorità di ambito».

12.
Risoluzione stragiudiziale del contenzioso relativo alle procedure per il rimborso spese di bonifica

Con l’art. 2 del decreto legge n. 208/2008, convertito nella legge n. 13/2009 è stata introdotta una forma di risoluzione stragiudiziale del contenzioso relativo alle procedure di rimborso delle spese di bonifica e ripristino di aree contaminate e al risarcimento del danno ambientale. 

La relazione che ha accompagnato il relativo disegno di legge ha evidenziato, la diffusione dei fenomeni di inquinamento ambientale e il frequente e inconcludente contenzioso che sorge con riferimento alle procedure di rimborso per le spese di bonifica, ripristino e risarcimento del danno.

Pertanto viene previsto:

a) l’attribuzione, nell’ambito degli strumenti di attuazione di interventi di bonifica e messa in sicurezza di uno o più siti di interesse nazionale, della facoltà, al Ministero dell’ambiente, di predisporre uno schema di contratto per la stipula di una o più transazioni globali, con una o più imprese interessate, pubbliche o private, in ordine alla spettanza e alla quantificazione degli oneri di bonifica e di ripristino, nonché del danno ambientale e degli altri eventuali danni di cui lo Stato o altri enti pubblici territoriali possano richiedere il risarcimento (comma 1).

Il predetto schema dovrà essere sottoposto al parere dell’Istituto per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e della Commissione di valutazione degli investimenti e di supporto alla programmazione e gestione degli interventi ambientali (COVIS).

Lo stesso dovrà essere comunicato alle regioni, province e comuni, nonché dovrà essere reso noto alle associazioni ed ai privati interessati mediante idonee forme di pubblicità nell’ambito delle risorse disponibili allo scopo;

b) la procedura per addivenire alla stipula della transazione sulla base dello schema predisposto.

Gli enti locali ed i soggetti interessati potranno far pervenire, ai partecipanti alla Conferenza dei servizi sottoindicata, note di commenti sullo schema di contratto (comma 2);

c) sullo schema del contratto di transizione dovrà essere richiesto il parere della Avvocatura dello Stato.

Nei successivi trenta giorni il Ministero dell'ambiente svolge una conferenza di servizi fra i soggetti pubblici aventi titolo. Tale conferenza ha carattere decisorio, nel senso che le determinazioni della conferenza sostituiscono a tutti gli effetti ogni atto, comunque denominato, dei soggetti pubblici invitati, compresi quelli che non hanno effettivamente partecipato alla Conferenza. I lavori della Conferenza si svolgono secondo quanto stabilito dall'articolo 14.ter della legge 7 agosto 1990, n. 241 ("Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi"), in quanto applicabile. Acquisito il parere dell'Avvocatura e le successive determinazioni della Conferenza dei servizi, lo schema di transazione è sottoposto all'autorizzazione del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare (commi 3 e 4);

d) la stipula del contratto di transazione, che deve essere conforme allo schema approvato dal Ministero dell'ambiente con le procedure di cui sopraindicate, comporta abbandono del contenzioso pendente e preclude ogni altra azione risarcitoria per il danno ambientale relativo ai fatti oggetto della transazione (comma 5).

Come strumento contrattuale viene indicata la transazione non novativa, cioè la forma con la quale si arriva a conciliare la lite rimanendo all'interno dell'originale rapporto, attraverso, appunto, reciproche concessioni;

e) è disposto che la stipula del contratto di transazione comporta altresì la facoltà di utilizzare il terreno o singoli lotti o porzioni dello stesso, in conformità alla sua destinazione urbanistica, con le seguenti condizioni per l’utilizzo:

· compatibile con gli interventi di bonifica, alla luce del contestuale decreto direttoriale di approvazione del progetto di messa in sicurezza e di bonifica del suolo e della falda;

· funzionale all'esercizio di un'attività di impresa;

· non contrastante con eventuali necessità di garanzia dell'adempimento evidenziate nello schema di contratto (comma 5.bis);

f) in caso di inadempimento, anche parziale, di quanto previsto dalla transazione da parte dei soggetti privati, il Ministero dell'ambiente diffida il soggetto invitando ad adempiere quanto previsto entro trenta giorni. Trascorso tale termine può dichiarare risolto il contratto. In tal caso le eventuali somme già versate sono trattenute dal Ministero a titolo di acconto di quanto complessivamente dovuto. Le somme spettanti allo Stato derivanti dalle transazioni sono assegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per le finalità individuate con decreto dello stesso Ministero, sentito il Ministro dell'economia (commi 6 e 7).

Qualora – secondo quanto previsto nella transazione – la prestazione complessivamente dovuta dalle imprese abbia carattere soltanto pecuniario, le modalità e le finalità di utilizzo della quota di proventi diversa da quella introitata a titolo di risarcimento del danno ambientale dovranno es-

sere definite negli strumenti di attuazione;

g) le procedure per il risarcimento per il danno ambientale, come previste dal decreto n. 152, relativo al Codice dell’ambiente dovranno essere avviate dallo stesso Ministro dell'ambiente nei casi in cui il danno è quantificabile in misura superiore o uguale ai dieci milioni di euro; dai titolari degli uffici dirigenziali competenti in caso di ammontare inferiore (comma 8).

13.
Nuove disposizioni e proroghe in materia di rifiuti

Il decreto legge n. 208/2008, convertito nella legge n. 13/2009, particolarmente in sede di conversione, ha introdotto diverse disposizioni riguardanti i rifiuti, le discariche, il CONAI, il MUD, le apparecchiature elettriche ed elettroniche, l’ulteriore utilizzo delle terre e rocce di scavo e la semplificazione degli accordi e contratti di programma per la gestione dei rifiuti.

Esse sono contenute negli articoli 5 e 6 con relativi commi aggiunti 7, 8.ter e 8.quater.

a) Prorogata l’applicazione TIA
Prorogato al 31.12.2009 l’attuale regime di prelievo della TARSU ai fini della definitiva adozione (così recita la relazione ministeriale che accompagna il decreto legge n. 208/2008) degli atti richiesti per l’implementazione della nuova tariffa per la gestione dei rifiuti urbani (TIA) (comma 1, art. 5).

Pertanto, a fronte della nuova proroga, i comuni dove nel 2006 vigeva ancora la TARSU continueranno ad applicare anche nel 2009 la tassazione prevista dal D.Lgs. n. 507/1993, mentre gli enti che nel 2006 avevano già adottato la tariffa rifiuti introdotta dal D.Lgs. n. 22/1997 dovranno continuare ad applicare questa ultima, per quanto entrambe le normative siano state abrogate dal Codice ambientale.

Qualora il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare non emani, entro il 30 giugno 2009, il regolamento previsto dal comma 6 dell'art. 238 del citato D.Lgs. n. 152, i comuni possono comunque adottare la tariffa integrata ambientale (TIA), ai sensi delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti (comma 2.qua-ter).

b) Proroga per le discariche a ricevere rifiuti per cui sono state autorizzate
Pur rimanendo i piani regionali di gestione dei rifiuti, che le regioni sono tenute a predisporre al fine di prevedere misure volte alla riduzione delle quantità, dei volumi e della pericolosità dei rifiuti, il regime transitorio per le discariche dei rifiuti è prorogato sino al 30 giugno 2009 (comma 1.bis, art. 5).

Inoltre è ancora previsto che il presidente di una regione o di una provincia autonoma può chiedere, limitatamente alle discariche per rifiuti inerti o urbani non pericolosi, che tale termine sia ulteriormente prorogato con richiesta motivata, da presentarsi entro il termine del 15 marzo 2009, corredata da dettagliata relazione indicante modalità e tempi di adeguamento delle discariche alle prescrizioni contenute nello stesso D.Lgs. n. 36/2003. L'adeguamento dovrà essere perentoriamente ultimato entro il 31 dicembre 2009. 

La proroga dovrà essere, infine, concessa con provvedimento del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa valutazione tecnica della documentazione effettuata dal Ministero ed avrà efficacia limitata dal 1 luglio 2009 e fino al termine massimo del 31 dicembre 2009.

La proroga riguarda, nello specifico, la disciplina transitoria per le discariche dei rifiuti recata dall’art. 17, commi 1, 2 e 6, del D.Lgs. n. 36 del 2003, ovvero:

· il termine entro il quale le discariche già autorizzate alla data del 26.3.2003, possono continuare a ricevere i rifiuti per cui sono state autorizzate; 

· il termine entro il quale è consentito lo smaltimento nelle nuove discariche, in osservanza delle condizioni e dei limiti di accettabilità previsti dalla deliberazione 27 luglio 1984;

· il termine finale di validità, dei valori limite e delle condizioni di ammissibilità previsti dalla sopracitata deliberazione 27 luglio 1984 (art. 17, comma 6, lett. a))

La deliberazione 27 luglio 1984 prevedeva una classificazione delle discariche in categorie: di prima categoria per rifiuti solidi urbani, rifiuti speciali assimilati agli urbani, fanghi non tossici e nocivi; di seconda categoria suddivise, a loro volta, in discariche di Tipo A per i soli rifiuti inerti e di Tipo B per rifiuti sia speciali che tossici e nocivi e di terza categoria per rifiuti tossici e nocivi contenenti sostanze (anche in concentrazioni superiori a una determinata soglia fissata dalle stesse norme). Tale delibera contiene, inoltre, condizioni e limiti di accettabilità per lo smaltimento in discarica dei rifiuti.

c) Proroga dei termini per l’assimilazione dei rifiuti ai fini dell’applicazione della TIA
Il termine, entro il quale ai rifiuti assimilati si dovrà applicare esclusivamente una tariffazione per le quantità conferite al servizio di gestione dei rifiuti urbani, come previsto dall’art. 195, comma 2, lett. e) del Codice ambientale, che viene pertanto novellato dalla disposizione in argomento, è differito dall’originale scadenza di 12 a 18 mesi. Conseguentemente tale scadenza slitterebbe fino alla metà di agosto 2009 (comma 2, art. 5).

d) Nuove disposizioni per il CONAI
Le disposizioni le disposizioni relative al Consorzio nazionale imballaggi (CONAI) sono integrate prevedendo che esso acquisisca i dati relativi al riciclaggio e al recupero degli stessi da tutti i soggetti che operano nel settore degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggi. Infatti il CONAI ha un ruolo centrale nel sistema degli imballaggi, in quanto deve garantire il conseguimento degli obiettivi globali del recupero e del riciclaggio e quindi il necessario raccordo tra le attività attribuite alla responsabilità dei produttori e degli utilizzatori e l’attività di raccolta differenziata effettuata dalle pubbliche amministrazioni (comma 2.bis).

Ed ancora è stabilito che l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti chiamata a pronunciarsi sulla richieste dei produttori che non aderiscono al CONAI e che intendono, invece, organizzare un sistema autonomo previsto dal comma 3, lett. a) e c), deve esprimersi ''sulla base dei necessari elementi di valutazione forniti dal” CONAI stesso. La vigente norma prevede che l’Autorità si esprima dopo aver acquisito i necessari elementi di valutazione da parte del CONAI.

e) Disposizioni per il MUD
In merito alle disposizioni relative al modello unico di dichiarazione ambientale (MUD) è previsto che, per le dichiarazioni da presentare entro il 30 aprile 2010, con riferimento all’anno 2009, da parte dei soggetti interessati, il MUD da utilizzare dovrà essere quello allegato al DPCM del 2 dicembre 2008.

Per le dichiarazioni da presentare entro il 30 aprile 2009, con riferimento all’anno 2008, il modello da utilizzare resta, invece, quello allegato al DPCM del 24 dicembre 2002, come rettificato con DPCM del 22 dicembre 2004 (comma 2.quinquies).

Il Modello Unico di Dichiarazione (MUD) è una dichiarazione annuale riepilogativa delle movimentazioni di rifiuti delle imprese ed enti che viene inoltrata alla Camera di Commercio entro il 30 aprile di ogni anno. Attraverso tale modello devono infatti essere denunciati i rifiuti pericolosi prodotti dalle attività economiche, i rifiuti raccolti dal Comune e quelli smaltiti, avviati al recupero o trasportati nell'anno precedente la dichiarazione.

f) Termini per il divieto di conferimento in discarica di rifiuti con potere calorifico
È prorogato dal 31 dicembre 2008 al 31 dicembre 2009 il termine dal quale decorre il divieto di conferimento in discarica dei rifiuti con potere calorifico inferiore (PCI) e maggiore di 13.000 kJ/kg, previsto dall’art. 6, comma 1, lett. p) del D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 con il quale è stata data attuazione alla direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti. Il termine era stato precedentemente prorogato dal 1° gennaio 2007 (che faceva seguito ad altra proroga già disposta rispetto al termine del 16 luglio 2005 originariamente previsto) al 31 dicembre 2008 dal decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17 (art. 6, comma 1).

Tale divieto, che non era previsto dalla direttiva comunitaria, era stato inserito nel decreto legislativo con la finalità di potenziare il recupero energetico dei rifiuti attraverso processi di termovalorizzazione. In forza del suddetto decreto legislativo n. 36 del 2003, come modificato dal decreto legge n. 300 del 2006, i rifiuti con PCI superiore a 13.000 kj/kg non potrebbero essere smaltiti in discarica dal 31 dicembre 2008, con pesanti effetti negativi: a tale proposito, infatti, la relazione illustrativa che accompagna il decreto legge rileva come l'attuale carenza di impianti di termovalorizzazione sul territorio potrebbe creare, nel caso di adozione del divieto al 31 dicembre 2008, un aggravio operativo per la gestione di tali rifiuti. Tale circostanza era già stata richiamata, peraltro, in relazione alla precedente proroga del termine, dal Governo in sede di risposta a interrogazione parlamentare durante la precedente legislatura, come ricordato dalla citata relazione illustrativa.

È introdotta anche una disposizione derogatoria transitoria finalizzata a  consentire, per un perio-

do di 12 mesi (decorrenti dall’entrata in vigore della legge di conversione al decreto-legge e quindi dal 28 febbraio 2009), l’esclusione dal regime dei rifiuti per le materie, le sostanze e i prodotti secondari stoccati presso gli impianti autorizzati alla gestione dei rifiuti in base alle vigenti norme ambientali, che effettuano una o più delle operazioni di recupero dei rifiuti provenienti dalla raccolta differenziata urbana o da raccolte dedicate di rifiuti speciali recuperabili in carta e cartone, vetro, plastica e legno. È disposto che tali sostanze, materie e prodotti, si considerano destinati in modo effettivo ed oggettivo all'utilizzo nei cicli di consumo e di produzione, ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall'art. 3, comma 3, del DM 5 febbraio 1998 (art. 6, comma 1.bis).

g) Deroga per l’esclusione dal regime transitorio dei rifiuti per i rifiuti stoccati
È stata esclusa qualsiasi deroga dalla disposizione di cui all’art. 181.bis del D.Lgs. n. 152/2006 (codice dell’ambiente) sull’obbligo che, per l’applicazione della deroga prevista dalla norma in argomento, siano rispettate le disposizioni in materia di:

· tutela della sicurezza dei lavoratori;

· prevenzione incendi;

· protezione dell'ambiente e della salute.

h) Normativa in materia di smaltimento e di recupero di apparecchiature elettriche ed elettroniche
È stata introdotta una modifica alla definizione di "produttore", in relazione alle apparecchiature elettriche ed elettroniche, recata dall'articolo 3 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, "Attuazione della direttiva 2002/95/CE, della direttiva 2002/96/CE e della direttiva 2003/ 108/CE, relative alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti". La modifica interviene sull'articolo 3, comma 1, lett. m), n. 4.

Nella versione previgente, rientrava nella definizione di "produttore" chiunque producesse apparecchiature elettriche ed elettroniche destinate esclusivamente all'esportazione, ai soli fini degli obblighi della progettazione dei prodotti, delle comunicazioni annuali e dell'iscrizione al registro dei produttori. La vecchia formulazione avrebbe imposto una serie di obblighi di comunicazione ai produttori che non riguardano solamente le informazioni relative agli apparecchi destinati all'esportazione.

La nuova formulazione specifica che la qualifica di produttore, con gli obblighi che ne conseguono, è applicabile "per le sole apparecchiature elettriche ed elettroniche destinate esclusivamente all'esportazione". Con la novella introdotta verrebbe così superato, secondo la relazione tecnica, il problema dell'eccessiva mole di comunicazioni da rendere da parte del produttore stesso, con i conseguenti problemi riguardanti la sicurezza commerciale e industriale delle imprese.

La nuova formulazione mantiene, poi, la previsione secondo la quale non è considerato produttore, ai fini del decreto e quindi relativamente alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose, nonché allo smaltimento dei rifiuti, chi fornisce finanziamenti esclusivamente sulla base o a norma di un accordo finanziario, a meno che questi non agisca in qualità di produttore ai sensi delle altre fattispecie che rientrano nella definizione. Tali casi, si riferiscono a chi:

1) fabbrica e vende apparecchiature elettriche ed elettroniche recanti il suo marchio;

2) rivende con il proprio marchio apparecchiature prodotte da altri fornitori; il rivenditore non è considerato «produttore» se l'apparecchiatura reca il marchio del produttore a norma del punto 1;

3) importa o immette per primo, nel territorio nazionale, apparecchiature elettriche ed elettroniche nell'ambito di un'attività professionale e ne opera la commercializzazione, anche mediante vendita a distanza (comma 1, art. 7).

Inoltre viene prorogato dal 31 dicembre 2008 al 31 dicembre 2009 il termine previsto dall'articolo 20, comma 4, del citato decreto legislativo n. 151 del 2005, relativo all’entrata in vigore delle disposizioni disciplinanti le modalità di finanziamento della gestione dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mercato dopo il 13 agosto 2005, sia con riferimento ai rifiuti domestici, sia a quelli professionali (comma 2, art. 7).

Sulla base di dette modifiche, l’entrata in vigore delle disposizioni disciplinanti le modalità di finanziamento della gestione dei RAEE derivanti da apparecchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mercato dopo il 13 agosto 2005, viene quindi prorogata sino al 31 dicembre 2009 sia per i RAEE domestici che per quelli professionali. Sino a tale data continuano ad applicarsi le modalità di finanziamento previste per i RAEE storici dall’art. 10, comma 1 (RAEE domestici) e dall’art. 12, comma 2 (RAEE professionali). 

La proroga apportata riguarda l'entrata in vigore del sistema di responsabilità individuale del produttore per il finanziamento delle operazioni di trasporto e di smaltimento dei RAEE cosiddetti nuovi. Tale sistema si basa sulla possibilità di identificare il produttore di un'apparecchiatura elettrica ed elettronica nel momento in cui questa giunge a fine vita. Tuttavia, ad oggi, la Commissione europea non ha ancora definito una norma sull'identificazione del produttore, rendendo perciò necessaria ed urgente un'ulteriore proroga del termine previsto nel decreto legislativo richiamato.

Per una più puntuale comprensione si ricorda che sono definiti «RAEE (Rifiuti apparecchiature elettriche ed elettromagnetiche) domestici» i RAEE originati dai nuclei domestici e i RAEE di origine commerciale, industriale, istituzionale e di altro tipo analoghi, per natura e per quantità, a quelli originati dai nuclei domestici, mentre sono «RAEE professionali» quelli prodotti dalle attività amministrative ed economiche, diversi da quelli domestici.

Si ricorda altresì che i RAEE derivanti da apparecchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mercato prima del 13 agosto 2005 vengono indicati come «RAEE storici».

i) Ulteriori utilizzi delle terre e delle rocce di scavo
È stata ampliata la possibilità di utilizzo delle terre e delle rocce di scavo. È l’art. 8.ter del decreto legge n. 208/2008, come convertito nella legge n. 13/2009 che lo prevede, con l’aggiunta di due commi all’art. 186 del Codice dell’ambiente (D.Lgs. n. 152/2006). Infatti con il comma 7.bis al predetto art. 18 è stabilito che le terre e le rocce da scavo possono essere utilizzate, qualora ne abbiano le caratteristiche ambientali, per interventi di miglioramento ambientali e di siti anche non degradati. 

Tali interventi debbono garantire, nella loro realizzazione finale, una delle seguenti condizioni:

a) un miglioramento della qualità della copertura arborea o della funzionalità per attività agro-silvo-pastorali;

b) un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla tenuta dei versanti e la raccolta e regimentazione delle acque piovane;

c) un miglioramento della percezione paesaggistica.

Pertanto, con il nuovo comma 7.ter vengono sottoposte alla disciplina dettata per le terre e rocce da scavo:

· i residui provenienti dall'estrazione di marmi e pietre;

· i residui delle attività di lavorazione di pietre e marmi derivanti da attività nelle quali non vengono usati agenti o reagenti non naturali. 

Ai sensi della disposizione in commento, tali residui, quando siano sottoposti a un'operazione di recupero ambientale, devono soddisfare i re
quisiti tecnici e rispettare i valori limite per eventuali sostanze inquinanti previsti nell'Allegato 5 alla Parte IV del codice (che reca la concentrazione soglia di contaminazione nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee in relazione alla specifica destinazione d'uso dei siti), tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente.

j) Semplificazioni di natura amministrativa negli accordi e contratti di programma per la gestione dei rifiuti
Gli accordi e i contratti di programma per la gestione dei rifiuti possono introdurre semplificazioni di natura amministrativa anche in deroga alla normativa comunitaria.

Lo prevede l’art. 8.quater del decreto legge n. 208/2008, come convertito nella legge n. 13 del 2009 modificando il comma 3 dell’art. 206 del Codice dell’ambiente (D.Lgs. n. 152/2006).

Tale comma 3 prevedeva infatti che gli accordi e i contratti di programma non possono stabilire deroghe alla normativa comunitaria. 

La nuova disposizione, pur confermando che tali accordi/contratti non possano stabilire deroghe “alla normativa nazionale primaria vigente e possono integrare e modificare norme tecniche e secondarie solo in conformità con quanto previsto dalla normativa nazionale primaria”, il nuovo prevede che essi possono prevedere, invece, semplificazioni di natura amministrativa.

Si ricorda che l’art. 206 del D.Lgs n. 152/2006, sostituito dall’art. 2, comma 29, del D.Lgs n. 4/2008 , n. 4 (cd. secondo correttivo) ha apportato alcune modifiche alla disciplina in materia di accordi, contratti di programma, incentivi.

Viene previsto, al fine di perseguire la razionalizzazione e la semplificazione delle procedure, con particolare riferimento alle piccole imprese, che il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e le altre autorità competenti possano stipulare appositi accordi e contratti di programma con enti pubblici, con imprese di settore, soggetti pubblici o privati ed associazioni di categoria. Tali accordi/contratti di programma hanno ad oggetto: 

a) l'attuazione di specifici piani di settore di riduzione, recupero e ottimizzazione dei flussi di rifiuti; 

b) la sperimentazione, la promozione, l'attuazione e lo sviluppo di processi produttivi e distributivi e di tecnologie pulite idonei a prevenire o ridurre la produzione dei rifiuti e la loro pericolosità e ad ottimizzare il recupero dei rifiuti; 

c) lo sviluppo di innovazioni nei sistemi produttivi per favorire metodi di produzione di beni con impiego di materiali meno inquinanti e riciclabili; 

d) le modifiche del ciclo produttivo e la riprogettazione di componenti, macchine e strumenti di controllo; 

e) la sperimentazione, la promozione e la produzione di beni progettati, confezionati e messi in commercio in modo da ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti e i rischi di inquinamento; 

f) la sperimentazione, la promozione e l'attuazione di attività di riutilizzo, riciclaggio e recupero di rifiuti; 

g) l'adozione di tecniche per il reimpiego ed il riciclaggio dei rifiuti nell'impianto di produzione; 

h) lo sviluppo di tecniche appropriate e di sistemi di controllo per l'eliminazione dei rifiuti e delle sostanze pericolose contenute nei rifiuti;

i) l'impiego  da parte dei soggetti  economici e

dei soggetti pubblici dei materiali recuperati dalla raccolta differenziata dei rifiuti urbani;

j) l'impiego di sistemi di controllo del recupero e della riduzione di rifiuti. 

Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può altresì stipulare ulteriori accordi e contratti di programma con soggetti pubblici e privati o con le associazioni di categoria per promuovere e favorire l'utilizzo dei sistemi di certificazione ambientale di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001, nonché per l’attuazione di programmi di ritiro dei beni di consumo al termine del loro ciclo di utilità ai fini del riutilizzo, del riciclaggio e del recupero. 

Va ricordato, che l’art. 9.bis del DL n. 172/2008 ha autorizzato la prosecuzione dell’efficacia di accordi e contratti di programma in materia di rifiuti stipulati fra le amministrazioni pubbliche, i soggetti economici interessati o le associazioni di categoria, con le semplificazioni previste, purché nel rispetto delle norme comunitarie.

La norma in esame sembra quindi volta a rafforzare ulteriormente la semplificazione amministrativa negli accordi e contratti di programma per la gestione dei rifiuti.

14.
Compartecipazione di più soggetti ai contributi di compensazione territoriale che ospitano centrali e impianti nucleari

Secondo le disposizioni vigenti il contributo di compensazione territoriale previsto dal comma 1.bis dell’art. 4 del decreto legge n. 314/2003, a favore dei siti che ospitano centrali nucleari e impianti del ciclo del combustibile nucleare va ripartito in misura pari tra il comune e la provincia che ospitano tali strutture.

Ora l’art. 7.ter del decreto legge n. 208/2008 come convertito nella legge n. 13/2009 stabilisce che alla suddivisione del contributo usufruiscano anche i comuni contermini con quello nel cui territorio è ubicato il sito.

Pertanto la suddivisione di tale contributo sarà pari al 50% in favore del comune nel cui territorio è ubicato il sito, mentre il restante 50% dovrà essere ripartito in misura del 25% in favore della relativa provincia e del 25% in favore dei comuni confinanti con quello nel cui territorio è ubicato il sito.

Sono modificate anche le modalità di calcolo del contributo previsto per i comuni confinanti che dovrà essere calcolato tenendo conto di due parametri: in proporzione alla superficie ed alla popolazione residente nel raggio di dieci chilometri dall'impianto. 

Va ricordato che il richiamato art. 4 del decreto-legge n. 314/2003 dispone l’adozione di misure di compensazione territoriale fino al definitivo smantellamento degli impianti, a favore dei siti che ospitano centrali nucleari e impianti del ciclo del combustibile nucleare. In particolare il comma 1.bis, reca le modalità di determinazione dell’ammontare complessivo annuo del contributo e di assegnazione del medesimo, prevedendo: l’assegnazione annuale con deliberazione del CIPE sulla base delle stime di inventario radiometrico dei siti determinato annualmente con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, su proposta dell'APAT, valutata la pericolosità dei rifiuti. 

La norma prevedeva altresì l’istituzione di un deposito nazionale (prevista dall'art. 1, comma 1, dello stesso decreto legge, ma non è mai avvenuta) per il quale erano stabilite diverse percentuali di assegnazione del contributo.

L’ammontare complessivo annuo del contributo è definito mediante la determinazione di un’aliquota della componente della tariffa elettrica pari a 0,015 centesimi di euro per ogni kilowattora consumato, con aggiornamento annuale sulla base degli indici ISTAT dei prezzi al consumo.

Il contributo è assegnato annualmente con deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica sulla base delle stime di inventario radiometrico dei siti, determinato annualmente con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), valutata la pericolosità dei rifiuti ed è ripartito, per ciascun territorio.

Rimangono invariate le disposizioni relative alle modalità di assegnazione del contributo, che prevedono che spetti al CIPE assegnare, con propria delibera annuale, il contributo sulla base delle stime di inventario radiometrico dei siti, determinato annualmente con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta, questa volta dell’ISPRA (che ha sostituito l’APAT), valutata la pericolosità dei rifiuti.

15.
Per l’educazione e promozione della sensibilità ambientale – Valorizzazione del mercato dell’usato

Il decreto legge n. 208/2008, come convertito nella legge n. 13/2009 ha introdotto, con gli articoli 7.quater, 7.quinquies e 7.sexies una serie di disposizioni riguardanti progetti ed iniziative di educazione ambientale, di promozione della sensibilità ambientale nella scuola secondaria superiore e nell’uni​versità, nonché la valorizzazione ai fini ecologici del mercato dell’usato.

a) Per progetti ed iniziative di educazione ambientale (art. 7.quater)

Sono destinati 9 milioni di euro per la promozione di progetti ed iniziative ambientali, nonché per interventi di manutenzione degli immobili di pertinenza del Ministero dell'ambiente.

La ripartizione delle citate risorse iscritte sul fondo sarà effettuata con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell’ambiente, per progetti ed iniziative di educazione ambientale, comunicazione istituzionale e valorizzazione, anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie, delle aree protette e della biodiversità, tra cui anche la promozione delle attività turistico-ambientali, nonché per interventi di manutenzione degli immobili di pertinenza del Ministero stesso.

b) Per progetti di promozione della sensibilità ambientale nella scuola secondaria superiore e nell’Università (art. 7.quinquies)

È prevista la promozione della sensibilità ambientale e dei comportamenti ecocompatibili nella scuola secondaria superiore e nell'università, attraverso la realizzazione di progetti e iniziative di interesse generale.

Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza Stato-regioni, dovranno essere definite le relative modalità attuative, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Va ricordato che una norma analoga è stata inserita in sede di conversione del decreto legge n. 172/2008 sull’emergenza rifiuti in Campania con l’art. 7.bis che, al fine di sensibilizzare i giovani al rispetto dell’ambiente e del territorio e alla raccolta differenziata, prevede l’inserimento dell’educazione ambientale nei programmi scolastici relativi al periodo dell'obbligo di istruzione.

La definizione delle modalità attuative è rimessa ad un decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. In ogni caso, non potranno esservi nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

c) Valorizzazione ai fini ecologici del mercato dell’usato (art. 7.sexies) – Coinvolgimento degli enti locali
Per regolamentare, a fini ecologici, la rinascita e lo sviluppo, in sede locale, dei mercati dell'usato, il comma 1, è previsto che Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare concluda con le regioni, le province ed i comuni, in sede di Conferenza unificata, un accordo di programma, con la partecipazione delle associazioni dei consumatori maggiormente rappresentative a livello regionale, volto ad incentivare il mercato dell’usato.

A partire dal 2009 e sulla base di tali accordi, gli enti locali sono chiamati ad individuare gli spazi pubblici per lo svolgimento periodico di tali mercati.

Agli accordi potranno partecipare le associazioni professionali ed imprenditoriali interessate. 

Con un successivo decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell'interno, ai sensi dell'art. 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988, dovranno essere individuati gli standard minimi che tali mercati devono  avere a tutela  dell'ambiente 

e della concorrenza, ferme per il resto le competenze delle regioni e degli enti locali in materia di commercio.

Va ricordato però che attualmente i mercatini dell’usato sono disciplinati autonomamente dai regolamenti comunali in materia.

Infine, le amministrazioni interessate dovranno provvedere alla relativa attuazione con l'utilizzo delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

16.
Ripartizione della quota minima di incremento dell’energia elettrica da fonti rinnovabili

Il comma 167 dell’art. 2 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) prevede che il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisca con proprio decreto la ripartizione, fra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, della quota minima di incremento dell’energia elettrica prodotta con fonti rinnovabili necessaria per raggiungere l’obiettivo fissato a livello comunitario del 25 per cento del consumo interno lordo entro il 2012.

Con la modifica apportata dall’art. 8.bis del decreto legge n. 208/2008, come convertito nella legge n. 13/2009, il comma 167 predetto, prevede che il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza permanente Stato-regioni, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione citata, dovrà, definire con uno o più decreti la ripartizione fra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, della quota minima di incremento dell’energia elettrica prodotta con fonti rinnovabili necessaria per il raggiungimento dell’obiettivo del 17 per cento del consumo interno lordo entro il 2020, e dei successivi aggiornamenti proposti dall’Unione europea.

La novella, che consente l’adeguamento della norma ai nuovi obiettivi in materia di fonti rinnovabili fissati dal recente pacchetto sui cambiamenti climatici (obiettivo 2020), per l’adozione dei decreti di ripartizione richiede il concerto con il Ministro dell’ambiente, attualmente non previsto, fissando, altresì, alcuni criteri di cui si dovrà tener conto nell’emanazione dei suddetti decreti:

· definizione dei potenziali  regionali che tenga-

no conto degli attuali livelli produttivi di energia rinnovabile;

· introduzione di obiettivi intermedi al 2012, 2014, 2016 e al 2018, calcolati in coerenza con gli obiettivi intermedi  nazionali concordati a livello UE;

· determinazione delle modalità di esercizio del potere sostitutivo del Governo in caso di inadempienza da parte delle regioni nel raggiungimento degli obiettivi.

Si ricorda che l’Unione Europea ha varato una serie di provvedimenti che fissano in modo vincolante il percorso che si intende intraprendere, da qui al 2020, per contrastare gli effetti sul clima dell’attuale livello di consumo energetico: 

· 20% dell’energia primaria prodotta con fonti rinnovabili;

· emissioni in atmosfera ridotte di un ulteriore 20%;

· 20% di risparmio energetico, da ottenere soprattutto attraverso un ampio recupero di efficienza energetica. 

Nel pacchetto di misure approvato dall’UE il 23 gennaio 2008 rientra anche una proposta di direttiva sulla promozione delle energie rinnovabili (riguardante in particolare i settori dell’elettricità, del riscaldamento-raffreddamento e dei trasporti), con la quale si intende fissare obiettivi giuridicamente vincolanti per ciascuno Stato membro, tali da incrementare l’attuale quota complessiva di energie rinnovabili sul consumo energetico finale della UE, pari all’8,5%, fino al 20% nel 2020. Per l’Italia l’incremento finale, entro il 2010, dovrà essere non inferiore al 17%.

17.
Concetto di normale tollerabilità di immissione acustiche

Sempre in sede di conversione del decreto legge n. 208/2008, convertito nella legge n. 13/2009, è stata introdotta una norma che specifica cosa si deve intendere per «normale tollerabilità delle immissioni acustiche».

L’art. 844 del codice civile stabilisce che (si tratta di norma riguardante fondi vicini) «il proprietario di un fondo non può impedire le immissioni di fumo o di calore, le esalazioni, i rumori, gli scuotimenti e simili propagazioni derivanti dal fondo vicino, se non superano la normale tollerabilità, avuto anche riguardo alla condizione dei luoghi. Nell’applicare questa norma l’autorità giudiziaria deve contemperare le esigenze della produzione con le ragioni della proprietà. Può tener conto delle priorità di un determinato uso».

Ora il legislatore con l’art. 6.ter del decreto legge sopracitato, invita il giudice che nell’accertare la «normale tollerabilità delle immissioni e delle immissioni acustiche» siano fatte salve le disposizioni vigenti di legge e di regolamento che disciplinano specifiche sorgenti e la priorità di un determinato uso.

La precisazione è stata introdotta con l’obiettivo di porre rimedio alle controversie legali tra cittadino e impresa in materia di disturbo da rumore, attraverso la definizione di limiti certi che tengano conto della destinazione d'uso delle aree e della distinzione delle aree residenziali da quelle agricole o industriali.

Sembra utile al riguardo richiamare qui di seguito la normativa nazionale in materia di inquinamento acustico.

Sul piano nazionale le norme principali che disciplinano il settore dell’inquinamento acustico esterno sono – attualmente - la legge quadro 26 ottobre 1995, n. 447, il D.P.C.M. 1 marzo 1991 e il successivo D.P.C.M. 14 novembre 1997.

In particolare il D.P.C.M. 1 marzo 1991 ha disciplinato la materia dapprima in maniera autonoma e, successivamente, quale regime transitorio previsto dalla legge quadro. Malgrado il carattere transitorio del provvedimento, tale D.P.C.M. risulta infatti tuttora applicato nei casi in cui non siano emanati tutti i provvedimenti e regolamenti necessari per l’appli​cazione della legge n. 447/1995. 

L’articolo 2 del D.P.C.M. richiedeva infatti ai comuni una suddivisione del territorio in sei classi o aree acusticamente omogenee (la cosiddetta zonizzazione acustica), senza d'altronde fissare un termine per l’ultimazione della classificazione, e individuava due diversi regimi:

· un regime transitorio, in attesa della zonizzazione, che associava a quattro diverse zone, indicate dall’articolo 6, limiti di accettabilità per il periodo diurno e notturno;

· un regime definitivo, una volta attuata la zonizzazione, che prevedeva differenti tetti massimi per le sei classi in cui avrebbe dovuto essere suddiviso il territorio comunale.

In tale contesto normativo è stata approvata la citata legge quadro n. 447/1995 che, riconoscendo ampi poteri alle regioni e agli enti locali, si pone l’obiettivo di tutelare dall’inquinamento acustico l’ambiente esterno e quello abitativo, anche attraverso l’elaborazione di piani ad hoc per la riduzione o l’abbattimento del rumore. 

La legge prevede infatti (agli articoli 3-7) specifiche competenze in capo alle regioni, province e comuni in materia di tutela dell'ambiente esterno e dell'ambiente abitativo dall'inquinamento acustico, volte principalmente all'organizzazione di un efficiente sistema di monitoraggio e di controllo. In particolar modo i comuni sono tenuti ad adeguare i regolamenti locali di igiene e sanità o di polizia municipale, prevedendo apposite norme contro l'inquinamento acustico, con particolare riferimento al controllo, al contenimento e all'abbattimento delle emissioni sonore derivanti dalla circolazione degli autoveicoli e dall'esercizio di attività che impiegano sorgenti sonore e sono tenuti, altresì, all'adozione di piani di risanamento acustico.

La legge, oltre a mantenere l’obbligo per i comuni di effettuare la zonizzazione acustica - affidando alle regioni il compito di elaborare dei criteri guida e, in caso di inerzia, di esercitare poteri sostitutivi – riprende dal D.P.C.M. 1 marzo 1991, e specifica ulteriormente, una serie di limiti di accettabilità, tra i quali i valori limite di emissione, i valori limite di immissione, i valori di attenzione ed i valori di qualità. In caso di superamento dei valori di attenzione e di qualità, ai comuni è affidato il compito di procedere all’adozione di piani di risanamento acustico.

Il successivo D.P.C.M. 14 novembre 1997, emanato in attuazione della citata legge quadro, ha quindi individuato per ognuna delle sei classi i valori limite di emissione, di immissione, di attenzione e di qualità.

Come sopra indicato, in attesa che i comuni dividano in classi il loro territorio, la norma ha previsto un regime transitorio coincidente, per quanto non in contrasto con la stessa legge, con il regime transitorio già previsto nel D.P.C.M. del 1991. 

Per quel che riguarda gli altri piani per la riduzione del rumore previsti dalla legge n. 447/1995, occorre ricordare che la lettera i) del comma 1 dell’art. 3 assegna allo Stato il compito di adottare piani pluriennali per il contenimento delle emissioni sonore prodotte per lo svolgimento di servizi pubblici essenziali quali linee ferroviarie, metropolitane, autostrade e strade statali entro i limiti stabiliti per ogni specifico sistema di trasporto, ferme restando le competenze delle regioni, delle province e dei comuni, e tenendo comunque conto delle disposizioni di cui all'articolo 155 del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285.

Il comma 1 dell’articolo 11 della legge n. 447 prevede inoltre che con successivi regolamenti vengono disciplinati i valori limite relativamente alla disciplina dell’inquinamento acustico originante dalle varie tipologie di traffico (veicolare, ferroviario, marittimo ed aereo).

In attuazione di quanto previsto dal presente comma sono stati emanati:

· relativamente al traffico ferroviario il D.P.R. 18 novembre 1998, n. 459;

· relativamente alle emissioni sonore prodotte nello svolgimento delle attività motoristiche, il D.P.R. 3 aprile 2001, n. 304;

· relativamente al traffico veicolare il D.P.R. 30 marzo 2004, n. 142.

Negli anni successivi, tra gli interventi normativi di rango primario, si ricorda la novella all’articolo 3 della legge quadro (introdotta dall’articolo 7 della legge 31 luglio 2002, n. 179), che ha escluso le emissioni sonore dei locali pubblici dall’ambito di intervento della legislazione statale e il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, con il quale è stata data attuazione alla direttiva europea 2002/49/CE relativa alla determinazione ed alla gestione del rumore ambientale.

Con il decreto legislativo n. 194, destinato ai gestori delle infrastrutture ed ai centri urbani, sono state introdotte alcune novità sostanziali rispetto alla normativa vigente, quali la riformulazione dei descrittori acustici, la ridefinizione dei periodi temporali di riferimento per la valutazione del disturbo da rumore e l’elaborazione di mappature acustiche e mappature acustiche strategiche, accanto alla predisposizione ed all’elaborazione di piani di azione volti ad evitare e a ridurre il rumore ambientale laddove necessario. 

Inoltre, ai fini dell’efficacia della nuova disciplina - che non presenta nessuna norma immediatamente esecutiva - dovranno essere emanati una serie di provvedimenti statali e regionali di attuazione. Per il resto, il decreto legislativo mantiene l’impianto normativo globale della legge quadro, rinviando a successivi decreti non solo il completamento della disciplina di natura tecnica, ma anche il necessario coordinamento con le norme vigenti in materia.

Si segnala, infine, che in materia è altresì intervenuta la circolare 6 settembre 2004 del Ministero dell'ambiente recante “Interpretazione in materia di inquinamento acustico: criterio differenziale e applicabilità dei valori limite differenziali”.

18.
Destinati 130 milioni di euro per le politiche giovanili

Con l’art. 19, comma 2, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge n. 223/2006 è stato istituito un Fondo per le politiche giovanili.

Tale fondo è destinato a promuovere il diritto dei giovani alla formazione culturale e professionale e all’inserimento nella vita sociale, anche attraverso interventi volti ad agevolare la realizzazione del diritto dei giovani all’abitazione, nonché a facilitare l’accesso al credito per l’acquisto e l’utilizzo di beni di servizi.

Inizialmente erano stati stanziati 10 milioni di euro per l’anno 2007.

Detto stanziamento è stato successivamente integrato di 120 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, per cui per l’anno 2008 sono stati resi disponibili 130 milioni di euro.

Sull’argomento il 16 ottobre 2008 è stato raggiunto un accordo fra Ministro della gioventù, l’ANCI e l’UPI, a seguito anche delle intese raggiunte in sede di Conferenza unificata in merito alle azioni ed ai progetti destinati al territorio, e pertanto sono stati definiti i criteri di utilizzo del Fondo, al fine di garantire l’attuazione di principi di imparzialità, buon andamento, efficacia, efficienza e trasparenza dell’azione amministrativa, nonché il principio di sussidarietà.

In base a queste premesse:

1) il Fondo per le politiche giovanili, istituito per le finalità sopraindicate, sarà destinato a finanziare le azioni ed i progetti di rilevante interesse nazionale, nonché le azioni ed i progetti destinati al territorio, che saranno individuati con le regioni e gli enti locali;

2) le azioni ed i progetti considerati di interesse nazionale che saranno ammessi al finanziamento nei limiti di seguito indicati sono i seguenti:

· «diritto al futuro» finalizzato a sostenere le iniziative rivolte ad agevolare l’accesso al lavoro delle giovani generazioni, allo sviluppo di nuova imprenditoria giovanile alla promozione di cultura d’impresa, al sostegno alle giovani coppie e alla natalità, alla facilitazione del-l’accesso al credito con particolare attenzione ai giovani lavoratori atipici;

· «protagonismo generazionale» finalizzato a valorizzare forme di partecipazione giovanile nei diversi ambiti e la partecipazione giovanile al mondo politico imprenditoriale e sociale in particolare promovendo iniziative che facciano dei giovani dei soggetti attivi nel mondo del volontariato e dell’impegno civico;

· «meglio gioventù» finalizzato al dare risalto e visibilità alle storie positive delle giovani generazioni e a dare esempi positivi di comportamento da contrapporre alle diverse forme di devianza comportamentale dei giovani anche attraverso il sostegno alla progettualità e la creatività dei giovani;

· «la rivoluzione del merito», finalizzato a garantire a tutti i giovani pari condizioni di partenza in ambito formativo e lavorativo e a rimuovere gli ostacoli che impediscono l’emergere delle qualità e delle eccellenze;

· «expo della gioventù» con al realizzazione di una grande vetrina della gioventù nella quale dare risalto ai migliori talenti.

Sono considerate azioni e progetti di rilevante interesse nazionale anche:

· le attività di comunicazione istituzionale, in qualsiasi forma realizzati;

· l’attività dell’Agenzia nazionale per i giovani:

· l’organizzazione di eventi, convegni, tavole rotonde, incontri di studio ed altre iniziative istituzionali di discussione e di approfondimento da realizzarsi anche in collaborazione con enti locali;

· altre iniziative finalizzate alla verifica, sul territorio, dei fabbisogni in materia di politiche della gioventù;

· altre  azioni che  potranno essere  individuate dal Ministro per la gioventù.

A questo scopo sono stai destinati 55 milioni di euro per l’anno 2008. Questa somma disponibile può essere integrata con parte di quella di 5.150.000 euro relativa alle economie realizzate nei progetti attuati con i finanziamenti dell’anno 2007.

Sono da considerarsi azioni e progetti destinati al territorio tutti quelli che vengono messi in atto a livello regionale.

A questo scopo sono destinati 75 milioni di euro dei quali 60 milioni di euro verrà ripartita fra le regioni, secondo criteri indicati:

· nell’intesa sottoscritta nella Conferenza unificata del 14 giugno 2007;

· nell’intesa sottoscritta nella Conferenza unificata del 29 gennaio 2008;

· nell’intesa sottoscritta nella Conferenza unificata del 31 luglio 2008.

Ai progetti presentati dai comuni ed alle province sono stati destinati 15 milioni di euro, sempre secondo quanto stabilivano le predette intese. Secondo questo decreto ministeriale, il primo che ha recepito le intese, detti 15 milioni di euro saranno integrati da economie registrati nel precedente esercizio 2007.
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